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F
orse è solo questione di inten-
dersi, senzaaver pauradelle pa-
role e dei concetti che le stesse
esprimono. Se per Stato si in-
tende una entità complessa
che ha un proprio territorio e
un proprio ordinamento basa-
to sul consenso dei cittadini
che in esso si riconoscono e a
cui attribuiscono un valore eti-
co e una autorevolezza giuridi-
ca, si è di fronte ad un concetto
(relativamente moderno) di
Statodemocratico, caratterizza-
to dalla funzione pubblica
(esercitata nell’interesse di tut-
ti) acui ilpotereè solo strumen-
talmente collegato. Se invece
per Stato intendiamo un insie-
me di poteri ed interessi forti
che trovano formale legittima-
zione nelle elezioni e che si av-
valgonodell’apparato istituzio-
naleper perseguire le finalitàdi
gruppi di persone o centri eco-
nomici, più che ad uno Stato
vero e proprio ci si accosta ad
un’anomala sorta di consiglio
di amministrazione. In que-
st’ultimo caso, se lo si accetta,
recenti episodi di indubbia in-
temperanza politico-istituzio-
nale vanno presi per quello
che sono e come tali non deb-
bono creare scandali né stupo-
re.
Gli esempi, anche recenti, non
mancano di certo: un ministro
della Giustizia che nello Stato

del primo modello, di fronte
ad una legittima interpretazio-
ne dei giudici dichiari, non
condividendone la decisione,
che si andrà comunque avanti,
volentionolenti i giudici, si po-
ne in aperto contrasto con il si-
stema costituzionale, usurpa e
viola palesemente il suo ruolo,
scende sul terreno dello scon-
tro aperto con i giudici e non
può a questo punto corretta-
mente fare altro che scegliere
laviadella lottapolitica, abban-
donando immediatamente il
suo ruolo istituzionale. Nell’al-
tro tipo di Stato costituirebbe,
invece,unmeroeserciziodipo-
tere da parte di chi sa di averlo
e che per ben dimostrare che lo
possiede lo esercita a suo piaci-
mento.
Si tratta di un episodio eclatan-
te che non può non provocare
una forte indignazionee l’indi-
gnazione si urla, non si sussur-
ra in un semplice brusio di pro-
testa. Ovviamente anche il ca-
po del governo (se no che capo
sarebbe) impugna lancia e co-
razza contro questa massa di
cialtroni comunisti che sono i
magistrati (le cui punte del-
l’“iceberg” sono i pubblici mi-
nisteri) e grida da par suo “urbe
et orbi” che il presidente del
collegio che lo deve giudicare
come imputato è “un avversa-
rio politico”. Chi ha un mini-
modi esperienzadelle aule giu-
diziarie sa perfettamente che
gli imputati si difendono come
possono, dicendo peste e cor-
na dei giudici non compiacen-
ti (i loro avvocati, quando le te-
si sostenute non sono state ac-
colte, si limitano a fare apprez-
zamenti sull’impreparazione
dei giudici), cercando di non

superare certi limiti, visto che
accanto alla mite bilancia fa
bella mostra di sé anche la spa-
da.
In uno Stato di potere, visto
che il giudice di potere ne ha
ben poco, è perfettamente
comprensibilechechièalverti-
cedell’esecutivo e che cometa-
le può schierare in campo ben
altro che un smussata spada,
punti il dito contro il nemico
che per puro caso (destino cru-
dele e baro) è anche un giudice
e per di più il suo giudice. In
uno Stato degno di questo no-
me cittadini, giuristi, parla-
mentari reagirebbero in nome
della dignità istituzionale e del
paese: ma il silenzio si addice
ad Elettra e la nostra opposizio-
ne evidentemente risente della

cultura teatrale greca. Si salva il
presidente dell’Associazione
nazionale dei magistrati, che
consciodel suoruolo econ sot-
tile ironia (da quanti percepita)
si limita a dire che non com-
menta le difese degli imputati.
Segue l’indirizzodel capo l’eser-
cito dei legionari a suo servizio:
basta con questa autonomia
del galateo dei pubblici mini-
steri, non si debbono più per-
mettere di dare del tu (fuori
udienza, si intende, in aula già
non lo fannoda anni) a deigiu-
dici che per loro sono del “lei”.
Basta con questa autonomia e
indipendenzadellamagistratu-
ra il cui comportamento viene
valutato solo da altri magistra-
ti; il Csm va ridotto a poco più
di un ufficio amministrativo,
togliendogli quel simbolo di
autorevolezza e garanzia per
tutti della presidenza ora costi-
tuzionalmente affidata al Ca-
podelloStatoconil conseguen-
te riconoscimento di un ruolo
pubblicodiprimaria importan-
za. Per portarlo poi sotto l’oc-
chiuto ombrello politico viene
aumentata la componentepar-
lamentare e proporzionalmen-
te ridotta quella togata. Una
manovra che unita al disegno
della separazione dei magistra-
ti giudicanti da quelli in carrie-
ra,conunproprioorganodico-
siddetto autogoverno, contri-
buirà e rafforzerà la chiara in-
tenzioneperseguita, in unasor-
ta di monomania ossessiva, di
controllare e sottomettere alla
valutazione politica la magi-
stratura. In fin dei conti quelli
che contano realmente, che ef-

fettivamente hanno il potere,
anche senza l’orpello della
competenza, sono loro i politi-
ci, la vera “Casta”, se non l’uni-
ca certamente la più alta che,
come l’encomiabile Camera
dei Lord inglesi insegna,posso-
no essere sottoposti al giudizio
unicamente dei loro pari. Di
qui la proposta, non meno in-
costituzionale e boriosamente
stupida, di proibire, tanto per
cominciare, processi a carico
deglionorevoli (absit injuria ver-
bis) senza un’apposita autoriz-
zazione parlamentare. Non
sfugge agli attenti registi del
nuovo stato repubblicano, in
cui il termine “repubblica” as-
sumeil significatodi“cosapub-
blica del re”, la necessità di ri-
durre lo spaziod’azionediquel-
l’ostinato baluardo del regime
democratico rappresentatodal-
la mai abbastanza vituperata
CorteCostituzionale. Per ilmo-
mento ci si è limitati a lanciare
dei palesi messaggi intimidato-
ri, in particolare sul cosiddetto
“lodo alfano”, portato come
bancodiprovadell’Abccostitu-
zionale degli studenti del pri-
mo anno di giurisprudenza.
Comunque è noto che non vi
è peggiore sordo di chi non
vuole sentire e già troppe volte
la Corte ha dato prova di senti-
re bene solo i suoni democrati-
ci. Se non ci fosse questa fasti-
diosa palla al piede, la maggio-
ranza potrebbe legiferare a suo
piacimento, perseguendo libe-
ramente i suoi interessi con il
semplice impiego di un pallot-
toliereper contare ivoti. Del re-
sto il capo del governo ha pale-
semente liquidato opposizio-
ne (definita con molta finezza
“sfascista”) e Parlamento affer-
mandoufficialmente chesi an-
drà avanti con le proprie forze
a colpi di decreti legge (con
buona pace della costituzio-
ne). Si sarebbe così completata,
con la celerità che è propria del
nuovo regime paranapoleoni-
co, l’opera di trasformazione
dello Stato dal primo al secon-
domodello,di cui si è fattocen-
noall’inizio e si capirebbe chia-
ramente che alla crisi del siste-
ma si è pacificamente giunti
utilizzando il sistema della cri-
si.
Non è il caso di strapparsi i ca-
pelli (per coloro che ancora li
hanno): è solo una questione
di intendersi sulle parole e sui
concetti, ivi compreso quello
di Stato democratico al cui fu-
nerale saremo liberi di andare
con il vestito buono, anche se
non della festa.

L
a notizia può essere letta,
per chi ne dubitasse (trat-
tandosi di una mostruosa

quanto micidiale scemenza), nel
sito tricolore del governo italia-
no: il Consiglio dei ministri, nella
seduta del 3 scorso, ha approva-
to, come emendamento al dise-
gno di legge sul federalismo fisca-
le,unarticoloaggiuntivocolqua-
levienetrasferitadalloStatoalCo-
munediRoma(infuturoEnteRo-
ma Capitale) la «tutela dei beni
storici, artistici, ambientali e flu-
viali». In toto, neppure “in colla-

borazione col Ministero per i Be-
ni culturali”. Lo stesso vale per
«sviluppo urbano e pianificazio-
ne territoriale», con la Regione
del tutto ignorata..Ma alministe-
ro per i Beni Culturali non sanno
nulla di preciso. Di preciso sanno
soltanto che le risorse disponibili
da qui al 2011 crolleranno, per
via dei tagli, da 625 a 73 milioni
di euro. Crollo tale da far suppor-
re che la tutela passerà nel frat-
tempo ad altri organismi. Difatti
con la cifra residuale, potranno
pagare gli stipendi (a stento) e te-
nereaperti imusei.Masull’artico-
loaggiuntivo ilministroBondi ta-

ce e tace la presidenza del Consi-
glio. Soltanto il sindaco Aleman-
no ha pubblicamente gioito: a ra-
gioneoatorto?Lacosaèenorme.
Fra l’altro la devoluzione della tu-
tela non potrebbe non avere un
seguito con altri grandi Comuni,
generandoquindiunaslavinade-
stinata a travolgere l’idea stessa di
tutela. Infatti il Comune di Roma
diventa - stando al suo sindaco -
controllore/controllato in tutta
una serie di materie strategiche
per il patrimonio storico-artistico
eper ilpaesaggio.«Ipiùimportan-
ti processi decisionali», ha affer-
mato Alemanno, «invece di pas-

sare per tre livelli diversi Comu-
ne-Provincia-Regione,oStato, so-
no concentrati nell’Assemblea
Capitolina». Divelti in un sol col-
po i fastidiosi controlli e gli even-
tuali veti degli organismi tecni-
co-scientifici (direzioni centrali e
regionali, Soprintendenzeterrito-
rialiedi settore), il sindacoe i suoi
assessori potranno fare quello
che gli pare e piace. Già l’assesso-
reAlfonsoAntoniozzihaafferma-
toche,percostruireexnovo lemi-
gliaia di alloggi economici indi-
spensabili, si dovrà erodere
un’altra bella fetta di Agro Ro-
mano e “disboscare” un bel po’

dei vincoli oggi esistenti a tute-
ladiquellostraordinarioterrito-
rio agricolo. Siamo di fronte al
più cupo “noir”. Reazioni? Mol-
te e vivaci nelle associazioni per
la tutela e fra i tecnici delle So-
printendenze, increduli o scon-
fortati.Forsesarebbeutilesedal-
l’opposizione si chiedesse con
forza a Berlusconi, a Calderoli e
a Bondi cosa sta succedendo,
quali sono le carte che contano
in questa drammatica partita e
chesorteessivoglionoper la so-
pravvivenzadiunodeipiùgran-
di patrimoni artistici del mon-
do.

GIANCARLO FERRERO

ANNA PAOLA CONCIA *

Non si uccide così la Giustizia
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Bene Cofferati
Ora pensiamo a Bologna

Caro direttore,
ho condiviso l’articolo che hai scritto sulla
sceltapresa daSergio Cofferati dinonricandi-
darsi a sindaco di Bologna. Sto osservando il
dibattito che si sta tenendo a Bologna su qua-
lecandidatopresentaredopoSergioedevodi-
re che da buon modenese e in pieno rispetto
dell’esperienzaamministrativa fattada Coffe-
rati giudico a dir poco superficiale una discus-
sionechepredilige la "bolognesità"allacapaci-
tà politica che è necessaria oggi per il governo
delle nostre città. Spero che gli amici del Pd di
Bologna sappiamo presto trovare le condizio-
ni per tornare a discutere del futuro della loro
città perché è condizione necessaria per crea-
re il clima giusto in previsione delle prossime
elezioni del 2009, non solo a Bologna ma in
tutto il Paese.
GrazieaLeiper l’attenzioneeaSergioCoffera-
tiper lapassionechelo l’hasemprecontraddi-
stinto dalla Cgil ad oggi! Con stima e amici-
zia,

Fausto Cigni, Modena

Tornelli e fannulloni
Quando l’elenco dei capi?

Cara Unità,
il ministro Brunetta inaugura i tornelli alle
porte di accesso del suo ministero. Lodi a lui e
ai risultati che questo espediente tecnologico
certamenteavrà.Ungiornosì e l’altropureve-
niamo informati che il tasso di assenteismo
nella pubblica amministrazione sta diminu-
endodrasticamente. I “ nulla facenti “ oquasi
stanno diventando più ligi. Questo è un fatto
positivo. Il problema però è un altro. A quan-
dol’elencodeicapiuffici, capisezione,capidi-
partimento, direttori etc. che, purconsapevo-
li di quanto accade nei loro uffici, se non lo
fossero la cosa sarebbe ancora più grave, tolle-
rano e/o permettono l’alto tasso di assentei-
smo dei propri “subalterni”?

Carlo Sigismondi

Poca attenzione
all’Africa

Cara Unità,
sono una fedele lettrice da molti anni; leggo
con molta attenzione questo giornale e sono
felice che esista perchè, soprattutto di questi
tempi, di informazione pilotata, manipolata
e sottomessa, l’Unità è l’unico giornale che
midà lagaranziadiavereun’informazionese-
ria.Un piccolo appunto però lo devo fare: in
politica internazionale dedicate pochissima
attenzioneaiconflitti incorsoinAfrica.L’Afri-
ca è presente solo in occasionedi eventi parti-
colari tipo elezioni. C’è un conflitto nella pro-
vincia del Nord Kivu nella Repubblica demo-
cratica del Congo del quale non avete mai

scritto un rigo. Anche il Papa all’Angelus ne
ha parlato.... Sui piccoli giornali trovo notizie
su questi conflitti e non su giornali a tiratura
nazionale. È grave, non trovate? Con affetto,

Anna Maria Quattromini

Crisi economica del ’29
Mi ricordo il disastro

Cara Unità,
l’Italia, uscita dalla disastrosa guerra 1915-18
era piena di debiti e di miseria e si stava lenta-
mente riprendendo. Ai tempi di allora l’Italia
era prevalentemente un paese agricolo. A Car-
pi,dove ioabitavoeramoltosviluppata l’indu-
striadel truciolo.Dai tronchideipioppi si rica-
vavano delle listarelle che venivano intreccia-
te e poi cuciteper la produzionedei cappelli di
paglia. Il lavoro in prevalenza era casalingo e
serviva per arrotondare il bilanci famigliare.
Poi piano piano, con l’aumento dei prezzi dei
prodotti, migliorarono anche le condizioni
economiche delle famiglie. Nel periodo che
vadal dopoguerra fino al1928, circa, sia i con-
tadiniamezzadriache ibracciantieranoriusci-
ti con grandi sacrifici a fare piccoli risparmi.
Gli operai che abitavano in catapecchie prive
diogniconfortconipochi risparmi, e facendo
ricorsoaimutui dellebanche, cominciarono a
costruirsi le casa. Allora una bella casetta si po-
teva costruire con 4000 lire. Così fecero anche
i contadini per l’acquisto del podere ad un
prezzo che sembrava conveniente.
A capo del governo di allora c’era Benito Mus-
solini, che si era imposto con la violenza, cal-
pestando tutti i diritti civili ed umani. Io non
so darvi una descrizione esatta di quello che
avvenne nel 1929 sia per la mia ignoranza in

materia,siaperchéladittaturanonlasciavatra-
pelare molte notizie. Il non so se la crisi del 29
sia stata dovuta al fallimento delle banche o al
crollo di tutti i prodotti agricoli ed industriali.
Sta di fatto che il crollo dei prezzi fece crollare
anche i prezzi delle case e dei terreni al punto
che ildebitodelmutuocontratto superavaad-
dirittura il prezzo della casa o del podere. Una
grande massa di lavoratori perse tutti i propri
averi in brevissimo tempo. Così successe an-
cheperquelli imprese cheavevanofatto ricor-
soamutuipersvolgerelapropriaattività.Alcu-
ni industriali, travoltidaidebiti si suicidarono.
La società capitalista di allora, spogliando la
poveragentedei lororisparmi, riuscìaporreri-
medioallacrisi.Attualmente lacrisidella socie-
tà capitalista si sta ripetendo, forse in modo
più sofisticato, ma purtroppo saranno sempre
ipiccoli risparmiatori equindi,ancoraunavol-
ta ipiùpoveriadesserederubatidei lororispar-
mie delle loropiccole proprietà.Pensopoi an-
che che, ritirando i propri risparmi dalle ban-
chenon si facciaaltro cheaggravare la crisidel
sistema. C’è solo da sperare che la crisi venga
superata senza he si sviluppino delle spirali di
violenza e quindi degli eventi in grado di met-
tere in pericolo l’avvenire del genere umano.

Leone Sacchi, Bologna

Gela, costruiamo una libreria
contro il sottosviluppo

Cara Unità,
è impressionante il dato che fa di Gela l'unica
città italiana di quelle dimensioni completa-
mentepriva di librerie. Oggipiù chemai ène-
cessario, per le giovani generazioni e per l'Ita-
lia tutta, interrogarsi su questo tipodidati che

testimoniano la sofferenza reale del mezzo-
giorno. Scrivo a voi, ma idealmente scrivo al
Ministro Maroni e alla Ministra Gelmini. Al
primo, per dirgli che senza librerie nel mezzo-
giorno, senza pertanto la formazione di una
normale opinione pubblica, critica, autono-
ma, responsabile, sarà sempre emergenza e
non basteranno i parà agli angoli delle strade;
eallaMinistraGelmini,perchéècosìdetermi-
nata nel destrutturare l'unico pezzo del siste-
ma formativo italiano che funziona, con un
piglio che appare punitivo verso la scuola e i
suoi operatori, specie quelli meridionali. Noi
in questi giorni stiamo costruendo tra mille
difficoltà l'organizzazione giovanile del Pd.
Crediamocheunagenerazionemeritiunluo-
goadeguatopervedere rappresentati i suoibi-
sogni e valorizzati i suoi talenti lontano dai
corridoi e dagli intrighi di palazzo. Ci offria-
mo pertantodi partire da Gela, subito dopo le
primarie, per aiutare i ragazzi e le ragazze di
quellacittàadorganizzareunmercatinodei li-
bri usati, per dare un segnale ma soprattutto
perprovarea incominciaredaqualcosa edare
così un po' di coraggio agli imprenditori gele-
si. Perché la cultura e il sapere sono gli unici
strumenti decisivi nella lotta al sottosviluppo
e alla criminalità organizzata, l'unico alimen-
to in grado di nutrire lo sviluppo di una nuo-
va cittadinanza e di nuove classi dirigenti.

Angelo Petrosillo
Membro del tavolo nazionale promotore

Giovani democratici

Beni culturali: lo scippo e il silenzio

Io, mia madre
ed Eluana MARAMOTTI

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

E
ci fu un giorno in cui mio
padre disse: «Ragazzi, vo-
stra madre sta male e io

mi devo occupare di lei. Voi do-
vete arrangiarvi».
Da allora la mia vita, come quel-
la dei miei fratelli, ha avuto un
percorso diverso, è cambiata. È
cambiato soprattutto il mio mo-
do di rapportarmi alla vita, e alla
mortecheognigiornofacevaca-
polino nelle nostre esistenze.
Miamadreeragravementemala-
ta di reni, e ha fatto la dialisi per
12anni.Erano gli anni80, quin-
di 28 anni fa: la scienza e la tec-
nologia avevano fatto passi
avantimanoncomeoggi. Piùdi
tutto,hoinmente le tanteemor-
ragie di mia madre, i ricoveri ur-
genti, in cui sembrava che stesse
morendoognivolta,quell’ango-
sciaquotidiana.Quellapaura in-
combentedellamorte.Eraneces-
sario lasciare sempre un recapi-
to, ovunque andassimo, perché
allora non esistevano i cellulari.
Lamortedi una donnacosì vita-
le e bella era qualcosa che pote-
va accadere ogni giorno. E noi, i
suoi figli e suo marito, doveva-
mo saperlo, dovevamo farci i
conti in ogni istante. Io ero la
più rabbiosa tra i miei fratelli.
Non accettavo di vederla così
sofferente,mi uccideva, mi ucci-
deva la vita. Dodici anni con
una madre agonizzante sono
tanti, tantissimi. Ti cambiano la
vita. Anche quando quelle mac-
chinelamartoriavano, laviolen-
tavano, lei cercava di confortar-

ci, dicendo che andava tutto be-
ne. Ma tante volte mi ha detto
anche«noncelafacciopiù»,tan-
te, troppe volte. E io quelle volte
le porto con me, come un rac-
contodellavitaedellamorte,co-
me un insegnamento. Mi aiuta
a vivere e ad accettare la morte.
Perché ho capito che anche ve-
dendoneinostricariquellasoffe-
renza, non la conosceremo mai
fino in fondo nella loro tragici-
tà: perché le sole certezze che
possiamo avere riguardano noi,
ecomeviviamo“noi”la lorosof-
ferenza. Del loro calvario perso-
nale non sapremo mai tutto. E
quindinonpotremomaisenten-
ziare,masoloascoltare.Chioggi
sentenzia, sia laico o cattolico,
non sa. Per questo dovrebbe ta-
cere. Invitotuttiquindiadunge-
sto di silenzio, ad un gesto di ri-
spettoe di pace che accompagni
chi se ne vuole andare. Lei, mia
madre,unanottehadettobasta,
mio padre me lo ha raccontato.
È morta tra le sue braccia, come
eragiustochefosse.Nonvoleva-
mo, ovviamente, che se ne an-
dasse. Nessuno di noi vuole la-
sciareandareviaquellicheamia-
mo. Ilnostrodoloreciparemag-
giore del loro. Siamo egoisti. Per
questociaccaniamo.Maèunge-
stodigenerositàedi rispettover-
so la loro vita lasciarli andare, se
così hanno deciso, o se irreversi-
bilmentenonhannopiùilprivi-
legiodipoterlodecidere.Eallora
chiedo a tutti: lasciamo andare
Eluana, per amore. Per generosi-
tà.

* Deputata Pd
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